Considerazioni 
ed aspetti legati 
all’art. 18

Premessa

Sulle modifiche dell’art.18-Legge 300/1970 - che il Governo intende introdurre attraverso la legge delega di riforma del mercato del lavoro – è stato detto tutto ed il contrario di tutto.Pur ammettendo, su questo argomento di grande rilievo, la possibilità di un’ampia gamma di opinioni, occorre sottolineare come le parti formalmente a confronto, vale a dire Governo e Sindacati, abbiano fatto a gara nel fornire valutazioni dei fatti  diverse e contrastanti, spesso carenti di giustificazioni tecniche e di plausibili motivazioni etiche.  Tutto questo ha generato un contesto di sostanziale disinformazione dei cittadini, investiti da un miscuglio di verità, menzogne, strumentalizzazioni e      forzature di ogni genere, peraltro chiamati a schierarsi attraverso lo sciopero generale e l’adesione morale alle opinioni generate e diffuse dalla mobilitazione mediatica di questi ultimi giorni,accelerata dal triste episodio terroristico di Bologna.

Questa scheda ha lo scopo principale di fornire informazioni puntuali, sufficienti ad un gruppo di persone per avviare una discussione sull’argomento, che sfoci nella formulazione di un giudizio condiviso sulla situazione .

Non ci illudiamo di poter essere asettici su di una questione così coinvolgente, ma cercheremo di essere quantomeno documentati.

Qui si confrontano e scontrano:

· da un lato, l’assetto del mercato del lavoro raggiunto negli anni ’70 con lo Statuto dei Lavoratori, punto d’arrivo e di stabilizzazione dei risultati conseguiti attraverso  un lungo periodo di conflitti sociali. Tale assetto, spiccatamente garantistico per i Lavoratori e quindi limitativo per gli Imprenditori, si è  retto senza sostanziali contestazioni sino allo scorso anno, dopo essere stato aggiornato con l’introduzione di alcune flessibilità in ingresso, nel quadro della “concertazione” avviata all’inizio degli anni ’90.

· dall’altro, un assetto del mercato del lavoro ispirato ai canoni neoliberisti, sollecitato al nuovo Governo  dalle  istanze degli  Imprenditori e motivato dai confronti con altri Paesi europei. Tutto questo si traduce nell’avvio di una profonda e diffusa riforma legislativa che spazia dal collocamento agli incentivi all’occupazione, dagli ammortizzatori sociali all’orario di lavoro,dal part time al contratto a chiamata. All’interno di questo quadro è collocata la modifica dell’art.18, icona dello scontro tra due modi di concepire il lavoro ed i lavoratori.

Su questi argomenti, il Governo usa come riferimento il “Libro bianco sul mercato del lavoro in Italia”, un documento molto ampio dai contenuti ovviamente opinabili, al quale ha lavorato a lungo il prof. Marco Biagi.   

   Pertanto, svilupperemo questa scheda attraverso quattro momenti:

1) Il “Libro bianco sul mercato del lavoro”.

2) Lo schema della legge delega.

3) Le modifiche all’art.18- legge 300/1970 : motivazioni del Governo e  ragioni degli oppositori.

4) Le garanzie contro il licenziamento senza giusta causa nei principali Paesi d’Europa.                               

1)    IL “LIBRO BIANCO DEL MERCATO DEL LAVORO”

Il documento in questione, sottotitolato”Proposte per una società attiva e per un lavoro di qualità”, consta di 89 pagine, più 14 di indici ed “executive summary”.   L’estensione del documento non consente di fornirne un riassunto nello spazio di questa scheda: per facilitare un primo approccio, in allegato riportiamo l’indice degli argomenti trattati ed il citato executive summary.   Il testo completo è scaricabile dal sito internet www.minlavoro.it .

Il documento, pur accessibile nella forma, è caratterizzato dal continuo intrecciarsi dei dati statistici sulla situazione italiana ed europea, con   interpretazioni  e deduzioni  tradotte in proposte di innovazione e  valutazioni  degli effetti positivi che il Governo ipotizza possano o debbano scaturire dalle riforme.  

  Ne risulta un documento dove tutte le argomentazioni  sono orientate da un preciso assunto:

 il mercato del lavoro italiano presenta livelli di occupazione più bassi e tassi di disoccupazione mediamente più alti della media europea, mentre la qualità  è penalizzata da quote elevate di lavoro sommerso e da anomalie nella distribuzione territoriale, generazionale e per sesso.


La legislazione attuale, pur avendo raggiunto qualche risultato numerico con la flessibilità in ingresso introdotta nella seconda parte degli anni ’90, è incompatibile con il raggiungimento degli obiettivi  concordati a livello europeo. Occorre quindi riformare profondamente il sistema, introducendo una flessibilità dinamica dove le garanzie per i lavoratori vengano ampliate ma spostate dal singolo rapporto di lavoro all’insieme del lavoro, realizzando più efficaci ammortizzatori sociali  a tutela della disoccupazione ed impostando sistemi che favoriscano la mobilità da lavoro a lavoro, da posto a posto attraverso un’efficace formazione  permanente. 

La  “concertazione” avviata nei primi anni’90, deve essere sostituita da una più snello “dialogo sociale” che tenda ad affrontare le questioni non in termini collettivi nazionali ma per singoli obiettivi specifici di  settore o di azienda e faciliti il passaggio dalla “politica dei redditi” alla “politica della competitività”.

All’interno di questa logica si colloca la modifica  della garanzia contro i licenziamenti senza giusta causa o giustificato motivo (ora regolata dall’art.18 della legge n° 300/70), inserita nel disegno di legge per la “Delega al Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro”.
2) LO SCHEMA DELLA LEGGE DELEGA
Il Disegno di Legge in questione (n° 848) porta la data del 15 novembre u.s. ed è un  “collegato alla finanziaria 2002”. Il testo è’ scaricabile dal sito internet www.minlavoro.it
Secondo il Ministro, la Delega “….contiene quelle norme del Libro Bianco che possono essere attuate subito”,  mentre in prospettiva si pensa ad uno “Statuto dei Lavori” che dovrà sostituire lo “Statuto dei Lavoratori”.      

 Entro un anno il Governo è delegato ad emanare i decreti attuativi sui seguenti argomenti:

· Semplificazione delle norme sul collocamento pubblico, che viene orientato più sul servizio ai disoccupati.

· Liberalizzazione completa dell’ingresso degli operatori privati (anche le società di interinale)sul collocamento.

· Riordino degli incentivi all’occupazione, inclusi i contratti di formazione lavoro, apprendistato e tirocini.

· Riordino degli ammortizzatori sociali, che verranno collegati alla formazione (welfare to work).

· Delega al riordino e recepimento della direttiva sull’orario di lavoro.

· Revisione della disciplina sul part time: agevolazione del ricorso al lavoro supplementare, estensione delle forme flessibili ed elastiche anche al tempo parziale determinato.

· Computo del lavoro interinale  anche nelle quote di assunzione dei disabili.
· Introduzione del nuovo contratto a chiamata, disciplina dei lavori coordinati e continuativi, occasionali ed accessori.

· Certificazione, volontaria e sperimentale, dei rapporti di lavoro.

· Modifica temporanea dell’art.18 Legge 300/70, attraverso la sostituzione dell’obbligo di reintegrazione con il risarcimento nei casi emersione, trasformazione da tempo determinato a tempo indeterminato, superamento della soglia dei 15 dipendenti.

· Sveltimento del contenzioso attraverso l’arbitrato su base volontaria: l’arbitro potrà reintegrare o risarcire.

Si può notare come la modifica  dell’art. 18 occupi una parte limitata del vasto piano di interventi di riforma. Nello scorso mese di marzo, a seguito dei movimenti di piazza il Governo ha modificato il testo dell’art.10 della  “delega”, senza stralciare la questione - come a gran voce chiedevano Sindacato ed Opposizione – ma introducendo limiti all’applicazione.   In sostanza, i passi fondamentali del nuovo art.18 sarebbero così concepiti:

· “Ai fini di sostegno e incentivazione dell’occupazione regolare e a tempo indeterminato, il Governo è delegato a emanare (entro un anno) uno o più decreti legislativi per introdurre in via sperimentale disposizioni relative alle conseguenze sanzionatorie a carico del datore di lavoro in caso di licenziamento ingiustificato, prevedendo in alternativa il risarcimento alla reintegrazione, in deroga all’art. 18 della legge 300/70”

· “Si confermano i divieti attualmente vigenti in tema di licenziamento discriminatorio della lavoratrice in concomitanza con il matrimonio ed licenziamento in caso di malattia o maternità”

· “L’applicazione è in via sperimentale per 4 anni, fatta salva la possibilità di proroghe in relazione agli effetti occupazionali”.

· La nuova norma si applica “come strumento di emersione dal lavoro sommerso e di contrasto al lavoro irregolare nonché come sostegno alla crescita dimensionale delle imprese minori, non computandosi nel numero dei dipendenti occupati le unità assunte per il primo biennio”.

· La norma si applica anche come “strumento di stabilizzazione dei rapporti di lavoro sulla base delle trasformazioni da tempo determinato a indeterminato. Al fine di incrementare l’occupazione - in particolare modo giovanile, nelle regioni del Mezzogiorno- la suddetta disciplina sarà limitata ai datori di lavoro privati e agli enti pubblici economici operanti in Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia”

3) LE MODIFICHE ALL’ART.18 – LEGGE 300 / 1970:  MOTIVAZIONI DEL GOVERNO E RAGIONI DEGLI OPPOSITORI.  

 (Da Rivista telematica di Diritto del lavoro-www.di-elle.it/leggi/70-300.htm)  Il vigente art.18,  prevede che il giudice con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o giustificato motivo, ordina al datore di lavoro – imprenditore o non imprenditore – che in ciascuna sede, stabilimento,  filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupi alle sue dipendenze più di 15 prestatori di lavoro o più di 5 se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro.Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro che nell’ambito del comune occupano più di 15 dipendenti ed alle imprese agricole che nello stesso ambito territoriale occupano più di 5 dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze più di 60 prestatori di lavoro.Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro  si tiene conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale,……Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale…………..

Il giudice con la sentenza di cui sopra condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata l’inefficacia o l’invalidità, stabilendo un’indennità commisurata alla retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell’effettiva reintegrazione………….In ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto.

Fermo restando il diritto al risarcimento del danno,…. Al prestatore di lavoro è data facoltà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità pari a 15 mensilità di retribuzione di fatto……………                                          

                                                      °°°°°°°°°°°°°°°

In estrema sintesi, proviamo a tracciare una mappa delle posizioni dei diversi attori  sulla questione dell’art.18.
Il Governo :       
Nessun ripensamento, nessun passo indietro, quindi nessun stralcio né riscrittura della Delega. Il Governo va avanti e sulle modifiche all’art.18 sfida la piazza.  “Lo sciopero - ha detto il premier – è contro i giovani, contro il Sud. Molti pensionati, i cui diritti non sono minimamente toccati, saranno indotti a uno sciopero, a una manifestazione contro i loro figli. Chi sarà in piazza dovrà dire se è uno sciopero dei padri contro i figli……….Il Governo è addolorato che il sindacato abbia deciso per ragioni solo politiche, e parlo della CGIL, di scendere in piazza.  Non c’è una libertà di licenziare ma libertà di crescere e di creare lavoro. E per i giovani più opportunità di trovare un posto”                                                                                        

Il vicepremier Fini si sente di “lanciare una sfida: non ci sarà mai un lavoratore che verrà licenziato a causa dell’art.18”

Il Sindacato:    
L’impuntatura sulla modifica dell’art.18 è suggerita al Governo dalla Confindustria di D’Amato che vuole in tal modo far valere la sua forza nei confronti del Sindacato.  

Non c’è alternativa allo stralcio dell’art. 18 dalla Legge Delega.

Non si può in alcun modo accettare che i figli abbiano garanzie inferiori a quelle dei padri.                                                                                                                                                                 

La contestazione proseguirà anche dopo lo sciopero generale.

Gli Imprenditori:  
Le misure varate sinora dall’esecutivo sono largamente insufficienti.

“Una riforma del mercato del lavoro indirizzata a creare le condizioni per la prevalenza di rapporti di lavoro duraturi, ha un senso solo se si riesce ad intervenire sul motivo principale che induce i datori di lavoro ad adottare forme di lavoro flessibile, cioè, se si supera il vincolo della    <stabilità reale> garantita dall’obbligo della reintegrazione.                                                                     

Una tutela che risulta controproducente, in quanto disincentiva le assunzioni stabili; inefficace, perché il più delle volte è lo stesso lavoratore che vi rinuncia; facilmente eludibile attraverso il ricorso a rapporti diversi  dal lavoro subordinato a tempo indeterminato.

E’ giunto il momento di interrogarsi sul fatto se convenga ancora assistere ad un uso distorto di tutti gli strumenti legali, piuttosto che violare la presunta sacralità dell’istituto della reintegrazione.” ( CONFINDUSTRIA Prime osservazioni in merito al “Libro Bianco sul mercato del lavoro in Italia”)                                                                                                                                                    

Qualche opinione

       Il prof. MARCO BIAGI,  nella sua ultima intervista prima di essere trucidato, (Famiglia Cristiana –n° 13 – 31 marzo 2002) affermava:  l’art.18 “ Non è una questione decisiva, per nessuna delle parti in causa.E’ solo un elemento di  modernizzazione ……………….Bisognerebbe essere più equi e solidali. In Italia oggi esistono lavoratori sin troppo tutelati ed altri poco o niente protetti. Per esempio i collaboratori,coordinati continuativi…………………………………..Io sono della scuola di Robin Hood: ogni tanto ai ricchi bisogna riprendere le cose con la forza. Un sindacato che ha ottenuto notevoli livelli di conquista forse smarrisce un po’ il senso della solidarietà……………………….Cofferati non può dire che il reintegro nel posto di lavoro sia una questione che attiene ai diritti fondamentali dell’uomo. E cerchiamo di essere chiari .Se un lavoratore viene allontanato ingiustamente,con uno di quei licenziamenti odiosi, siamo tutti d’accordo che debba essere reintegrato nel posto di lavoro. Ma in altri casi – scarso rendimento, negligenza e così via – perché mai il datore di lavoro dovrebbe riprendersi il dipendente con la forza?………………………………..Il dibattito più recente s’é invelenito perché si confonde l’art.18 con il tema dei diritti umani: un ragionamento che, portato all’eccesso, può solo creare dei mostri…………………….Il Sindacato non è solamente utile, ma indispensabile per un buon clima di lavoro. Quando non si metta su una traiettoria di antagonismo preconcetto, consente all’impresa di governare meglio le risorse umane, secondo una logica collaborativa. Condivido molto l’atteggiamento della CISL, che è quello di un sindacato che pretende di partecipare; non sono in consonanza con la linea della CGIL che invece è molto di contrapposizione, di lotta, di conflittualità”…                                                               In un momento tanto delicato    “Il Governo deve essere saggio,non fare battaglie di bandiera ed essere pronto a riscrivere le sue proposte con grande apertura,anche quella sui licenziamenti; la Confindustria deve capire che non può avere tutto e subito; i Sindacati devono decidere cosa faranno da grandi,loro che oggi sono pieni di pensionati, di lavoratori già tutelati e fanno fatica a intercettare e rappresentare i nuovi lavori”…………..

Padre Bartolomeo Sorge  
( Il lavoro umano: merce o risorsa?  In Aggiornamenti Sociali –aprile 2002) 

“…………….A prima vista potrebbe sembrare che questi casi di flessibilità favoriscano la creazione di nuovi posti di lavoro…………Ma in realtà questa flessibilità – come temono giustamente i sindacati – può rivelarsi una trappola. Infatti i lavoratori assunti a termine, appena il loro contratto divenisse a tempo indeterminato, potrebbero essere licenziati senza giusta causa…………………..E’ facile prevedere che…………..tutte le Aziende finirebbero con l’assumere lavoratori solo con contratto a tempo determinato, per trasformarlo successivamente a tempo indeterminato. Ciò sarebbe gradito sia ai lavoratori (che aspirano ad avere un posto permanente), sia all’imprenditore, perché così scatterebbe per l’azienda la possibilità di licenziare senza giusta causa.  

 Chi non vede quanto ciò sia lesivo della dignità del lavoratore ?    La possibilità di essere licenziati senza giusta causa e senza diritto alla reintegrazione penderebbe come una spada di Damocle sulla testa dei lavoratori, sarebbe un vero e proprio ricatto che si rifletterebbe negativamente anche sull’esercizio di diritti fondamentali: sarebbe ben difficile protestare od opporsi di fronte a soprusi, a pressioni e ad arbitrii di ogni genere che ineluttabilmente si moltiplicherebbero nei luoghi di lavoro. ………………………………..L’art.18 non può essere considerato un tabù.Una equilibrata flessibilità del lavoro ..è una delle esigenze delle aziende per reggere sul mercato globale sempre più competitivo. Ma …ogni modifica dell’art.18 sarebbe pertanto accettabile in un quadro di tutele più ampie di quelle previste, che consentano il più possibile la stabilità del lavoro, pur adeguando l’articolo stesso alle mutate condizioni dell’attività economica.

Tuttavia è stato il modo con cui il Governo ha posto il problema che ha finito col trasformare in battaglia ideologica una questione che di per sé aveva ed ha una portata relativa……………. ……….La strada per una soluzione positiva del conflitto va imboccata richiamandosi ad alcuni principi fondamentali non negoziabili, quali il primato della persona nei confronti del lavoro…….ed il principio di solidarietà riguardo i rapporti e l’organizzazione del lavoro.”     Alla luce di questi principi,…………….”Il Governo faccia un passo indietro  e stralci l’art.18……………Svelenito il clima, si potrà riprendere a discutere della flessibilità e delle sue regole……………..”

4) LE GARANZIE CONTRO IL LICENZIAMENTO SENZA GIUSTA CAUSA NEI PRINCIPALI PAESI EUROPEI.    

(Da IL SOLE 24 ORE del 9 marzo 2002)

DANIMARCA:  Il lavoratore può pretendere unicamente  un risarcimento del danno (fino a un anno di retribuzione)
SPAGNA: è prevista la quantificazione anticipata del costo del risarcimento. Il lavoratore può chiedere la reintegrazione ma l’impresa può opporre un rifiuto motivato versando un’indennità pari a 45 giornate lavorative per ogni anno di anzianità.
FRANCIA: il giudice può ordinare la reintegrazione  del lavoratore nel posto di lavoro. Tuttavia il datore di lavoro può non adempiere versando un’indennità fino a 39 settimane di retribuzione. 
GERMANIA: il datore di lavoro può rifiutare la reintegrazione del prestatore di lavoro nel posto di lavoro se dimostra l’impossibilità di mantenere in organico il lavoratore.
REGNO UNITO: il datore di lavoro può rifiutare la reintegrazione del lavoratore versando un’indennità risarcitoria.
FINLANDIA: il lavoratore, oltre il risarcimento del danno,potrà ottenere interventi di formazione che migliorino la sua professionalità.                          
GRECIA: il datore di lavoro può rifiutare la reintegrazione del lavoratore ingiustamente licenziato versando un’indennità risarcitoria.

OLANDA: la risoluzione del contratto deve essere preventivamente autorizzata dall’autorità amministrativa competente. Tuttavia si sta assistendo ad una progressiva erosione di tale procedura.

AUSTRIA:  il lavoratore può pretendere, in caso di licenziamento riconosciuto illegittimo, di essere reintegrato.
PORTOGALLO: il lavoratore può essere reintegrato nel posto di lavoro, in aggiunta alle retribuzioni arretrate.

